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CASALE 2K SETTEMBRE 

Onore alla nazione, onore all'esordio 1 dopo al­
cuni giorni di abbattimento per una così inopinata 
sconfitta, in mancanza di una mano potente e 
ferrea quanto quella di un gigante che li sollevasse 
dalla prostrazione e reggesse a certa mela, per 
sentimento proprio hanno sentito che una nazione 
non può cadere se non per propria viltà, che solo 
ai forti e generosi restano amici e difensori, che, 
prostrati, bisogna per se stessi levarsi e quindi 
stringere alleanze, che ai caduti, ove non sappiano 
rialzarsi, è riservalo o il sorriso del disprezzo, 
od una sterile compassione, talora più di quello 
umiliante. L'esercito e la nazione hanno ricono­
sciuto che ai fatti, agli errori di tutti e forse al 
delitto di pochi, era da attribuire la caduta, non 
ad insufficienza delle proprie forze : dopo la paura 
hanno nuovamente coniali i nemici esterni e s'av­
videro di averli da prima numerati coll'oecliio del 
fanciullo, il quale,smarrito nella notte, vede gli og­
getti ingigantiti e centuplicati dalle ombre; si 
sono convinti non potersi vincere i nomici interni 
colla poesia, o colla soave evangelica dottrina, ed 
hanno ricordato, come Italiani, d'avere avuto, e 
pur troppo ancora, dovere tenere a maeslro Nicolò 
Macchiavelli; quindi per debito della propria esis­
tenza una nazione ed un esercito che combattono, 
non potere rimanere in condizione da «Inversi 
guardare alle spalle; dietro ad essi non poter 
restare che degli amici o dei caduti, od impo­
tenti a nuocere. 

La nazione ha messe in bilancia le conseguenze 
di un'ignobile pace, ed i pericoli di un supremo 
sforzo; e si persuaso non potervi essere vera pace 
quando sia leso l'onore di un popolo, ed il prin­
cipio della sua nazioualilà: essere gli atti di viltà 
fatali nella vita dei popoli, più rovinosi i lenti 
sacrifici per una guerra inevitabile e sempre im­
minente, di quello lo sia uno straordinario e grande, 
solo atto a fruttare vera e duratura pace: in ogni 
evento la generazione che ha salvo 1' onore della 
nazione avere bene meritato di quella che sta per 
succedere ad essa; «piindi volere guerra, e guerra 
alla Messinese, prima di segnare un'incerta e di­
sonorevole pace. Stare a recente esempio la Fran­
cia, alla quale fu più fatale dello stesso Yaterloo, 
la Guizolina pace, del 1840. Oggi ancora questa 
grande Repubblica prova le duro conseguenze di 
«piella disonorevole pace, giacche la vediamo nella, 
per lei vitale, questione d'Italia, non osare di agire 
senza il beneplacito dell'Inghilterra dinnanzi alla 
supremazia della quale con quella pace si è incli­
nata. 

L'esercito ha compreso, che oggi, in forza della 
costituzione, ridivenuto nobile parte di una libera 
nazione, oggi glorioso dei due titoli di soldato 
e cittadino, non può abdicare alla bella fama che 
sempre si era acquisiate sotto i vessilli d'assoluti 
Signori, che non poteva lasciare contristala la 
fronte, o macchia al nome del He magnanimo che 
spontaneo lo innalzava alla giusta sua dignità; 
vide che al soldato che ba lasciali insepolti ed 
invendicati i suoi compagni d'arme non è dato 
di gustare degli ozii della pace; sentì che per 
fruire, delle onorificenze e di quegli agi de' quali 
una nazione deve con affetto provvedere i prodi 
suoi soldati, era debito suo di rivendicare a se 
ed a suoi concittadini la propria nazionalità; per­

ciò ansioso attende quei provvedimenti che lo 
devono [torre in grado di rivalicaro il Ticino, per 
ritornare su quei campi ove lo chiamano tante 
care memorie, tanti alleiti, la vendetta «lei paliti 
dolori, ed il sentimento del più caro e sacro do­
vere. 

La repubblica francese nel i 798 vide l'uno dopo 
l'altro fuggirgli i facili conquisti dei prodi suoi 
figli, ripiegarsi innanzi all'Europa, laceri e scorali, 
i decimati suoi eserciti, vide minacciali i suoi 
confini, esausto il tesoro, se stessa divisa da fa­
zioni che la debole mano del Governo non sapeva 
comprimere, e per un momento disperò. Ma una 
barca veleggia verso i lidi della prostrata repub­
blica, corre una voce: e giunto: chi ? l'eroe di 
Tolone, d'Arcoli e Montcnotte. Giunge infatti il 
giovine guerriero, e con brusco piglio interroga 
i rettori: cosa avete fatto di «piella fiorente na­
zione che io vi avevo conseguala? sgombrate, io 
la salverò; e «piasi per incanto 500 mila combat­
tenti si muovono ad un cenno dal Reno all'Alpi 
Elvetiche, e sui campi di Marengo accennano 
all'Europa che un genio stava al timone della nave 
della repubblica. 

Nel settembre del 1848 l'esercito italico, che 
di vittoria in vittoria era giunto tin sotto le mura 
di Verona, non vinto, ma lacero, ma scorato si 
ripiega dietro al Ticino, e per an moinenlo parve 
disperasse; ma un legno in posta corre, divora 
la via, e giunge in Vigevano; corrono varie voci: 
sono giunti: chi? Il professore d'instilula civile, 
ed il figlio del già reggente del Regno nel 1821. 
Infatti i due personaggi giungono al cospetto del 
Re, il quale pensoso stava dettando il generoso 
suo proclama alla nazione , e con melliflua voce 
devono aver detto: lasciate partire i rettori che 
la maggioranza della Camera, non l'augusta Torino, 
ci hanno imposto; noi salveremo la patria. Il Re 
nò volle fare la prova. La nazione non seppe se 
non se notare, che Revel già l'aveva veduto alla 
prova; Merlo? oh fosse almeno professore di di­
ritto delle genti! ma non lo è che d'instituta 
civile; quindi si strinse nelle spalle: non però 
disperava. Sa che per lei sta la giustizia della 
sua causa, sta la potenza del suo genio. 

Valga il vero, potrebbe mai disperare una Na­
zione quando può d' un trailo mettere in campo 
150[in. combattenti, e dietro a questi una popo­
lazione di 24 milioni, la quale non potrebbe che 
essere trascinala dall' eroico esempio dui Liguri-
Piemonlcsi? Cerio mai no. Ma la prova dell'as­
serto? eccola: noi abbiamo sotto le armi 17 classi 
clic nel loro complesso «tanno lf)3(iii. soldati, ab­
biamo i supplementi delle Ire ultime classi, cioè 
9(ni. coscrilti, TOpii. guardie nazionali mobiliz­
zagli, 20|m. Lombardi, in lutto 2I2|m. combat­
tenti toglietene approssimativamente fra morti, am­
malati od impotenti 62|in., e vi rimane l'affer­
mato numero di lSOpn.; si aggiunga «;he col fare 
la leva dell' anno 1829 si potrebbe con essi dare 
il cambio ai padri di famiglia, la cui presenza è 
indispensabile nei proprii lari. 

Ma dai fautori della paco si potrebbe osser­
vare: a che giova l'avere lauti uomini se difetta 
il denaro al sostentamento di essi? A che tanto 
gridare guerra se poi si schiamazza quando il 
Ministero impone un imprcslito l'orzato? Che ab­
bisognino denari e molti, che il Minisloro abbia 
facoltà, anzi dovere di provvederlo, ninno al cor le­

vi sarà che osi negarlo. Ma molti possono osser­
vare elio sodo il velo di un'apparente giustizia 
distributiva, in quella legge si manifesta la più 
solenne delle ingiustizie. Giacche ninno ignora 
che nei tempi più difficili il danaro si ricovera 
nelle grandi casse, negli scrigni dei grandi pro-
prietarii, massime quando questi sospendono ogni 
utile spesa, ogni spesa di lusso, lo quali manten­
gono l'industrioso. Quando si vede tassato il pro­
prietario di lire lOpn. di capitale e non il fun­
zionario che prende «tallo Stalo lire lOpn. 20|in. 
S0(iu.; quando si vede in egual proporzione tas­
sato il proprietario di lire 101 (in. come quello 
di lire fiOOpn. di rendita, volete che il popolo 
creda alla vostra giustizia distributiva? Volete 
che vi abbia credulo il piccolo commerciante, il 
quale vede sereno da un anno arrenalo il com­
mercio, ma non credeva essere spettatore di un 
l'alto, che lascia negli scrigni i grossi capitali e 
toglie ad esso l'ultimo obolo? Se invece «li sce­
mare il capitale fruttifero dello Slato, voi lo ave­
ste aumentato, non sarebbe stato migliore consi­
glio? Eppure lo potevate fondendo tutti gli ar­
genti e gli ori delle Chiese: e difondendo voi que­
sto nuovo numerario col fare straordinarie prov­
viste, non avreste voi messa la Nazione in grado 
«li poi rispondere al vostro appello? Non era an­
che meglio proporre un premio a tutti i particolari 
che vi avessero pollati metalli da fondere ? Può 
ella la Chiesa assumere altra veste in fuori della 
gramaglia, può egli il ricco valersi di tanti ar­
redi d'argento, quando si combatte una guerra 
come qnesla? A questa legge si può da qualche 
maligno trovare una ragione, di far sentire cioè 
al popolo, schiamazzatile guerra, quali ne sieno lo 
conseguenze ; il ritrovato sarebbe maligno, non 
però sufficiente, giacché è venuto il giorno che 
anche il Popolo vede chiaro nelle sue faccende, 
e questo buon popolo pagherà prima di dare pre­
testo a fermare gli apprestamenti di guerra. 

Ma quale ragione per appoggiare l'emissione 
dei 20 milioni della banca di Genova ? La Camera 
fu contraria a questa misura, nel suo seno il 
Ministro Revel la combattè contro il signoro di 
Cavour, solo nel sostenerla. Perchè tanta abnega­
zione nel conte Kevel ? Forse perche allora era 
membro del gabinetto Balbo, ed ora lo è di quello 
Sostegno? Ma veniamo allo ragioni: la banca non 
ba equivalente numerario, dunque per procurarsi 
il denaro da versare nel tesoro deve prima emet­
tere dei biglietii, e questi il giorno dopo saranno 
già portali in pagamento alle tesorerie; il denaro 
quindi che verserà la banca, sarà già pi ima o 
poco dopo giti sialo sottratto dal tesoro, dunque 
niun beneficio da questa operazione. Tanto valeva 
fossero subito slati emessi i biglietti dal Governo, 
che si sarebbe risparmiato il 2 per ojo , la prestata 
ipoteca, e salvato il credito della banca; giacché 
a ninna potenza è dato di sostenerlo quando vi 
ha grave squilibrio fra l'emesso ed il fondo me­
tallico-

Giovava eziandio porre mente che la ipoteca 
ora di niun valore trattandosi di biglietii che 
hanno solo corso nello Stalo. Invece sarebbe stalo 
utile il conservare libera la proprietà, onde ad 
ogni evento presimi aria nel caso di contrarre un 
debito all'estero guarentito da una grande potenza, 
giacche a questa solo è dato di esperire in ogni 
tempo di questo beneficio d'ipoteca, contro ad uno 
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Stato. Né al sagace Ministro doveva sfuggire che 
cori questa misura si sarebbe portalo 1' ultimo 
colpo al credilo privato. Chi volete in vero che 
presti il suo argento quando il giorno dopo li può 
essere reslìluilo in tanti biglietti di banca al paro? 
Volete che il capitalista sia così melenso da in­
tendere che più non li conviene mutuare il suo 
danaro ai privali, massimo che gli è aperta la via 
di mutuarlo allo Slato col lucro del 20 per cento? 
Ora senza credilo aperlo come può reggere il ne­
goziante, come non essere costretto a vendere a 
rompicollo il piccolo proprietario ? Nulla dunque 
ha guadagnalo lo Slato, tolto hanno perduto i 
cittadini. Vi sarebbe anche una ragiono maligna 
a questa legge; si potrebbe in essa vedere un ca­
stigo ai Genovesi i quali non hanno lascialo sfrat­
tare il ])e-boni. Ma che torlo hanno ì Genovesi 
se quel chiaro scrittore non avendo inai vestilo 
l'obito religioso, non ha pollilo essere sfrattalo ? 
che colpa poi ne avevano i Piemontesi, che pure 
dovranno ricevere «piesli biglietti male arrivali ? 

Chiudo quest'articolo, al quale se ho al serio 
talora mescolato il l'accio , si è per quel natura­
le islinto delle anime profondeiuente affline di 
chiamare il riso a fiore dì labbro, sebbene si 
sappia che. esso ripiomba sul cuore più amaro 
delle lagrime. Freddamente ragionando mi rivolgo 
ad alcuni dei unsi ri ministri e li prego di aprire 
le istorio e di enumerare quanti falli ricordino 
di furbi, che nei tempi difficili binino sapulo sce­
gliere uomini di buona fede, inorgoglirli col chia­
marli loro duci, fingere di pienamente riporsi 
nelle loro mani, porli ad azione per costituire il 
primo anello della catena che vogliono formare, 
e quand'essi hanno fallo il primo pusso, il più 
difficile, quando, aperti gli occhi, quegli ingannali 
tentano fermarsi sull'orlo del precipizio da loro 
slessi scavato, allora vengono messi in disparte, 
derisi, e subentrano ali ri a correre rapidi nella 
via da quegli illusi aperta. Oh la sloria è una 
grande e fidata maestra.' Leggiamola tulli , ed 
impariamo; Alla loro volta i posteri impareranno 
sui nostri errori. 

lo dico ai minisi ri: mancano ancora 22 giorni 
alla riunione del Parlamento, se però vorrete 
aprire le sale delle deliberazioni ai rappresentanti 
del Popolo e non obbligarli ad aspe!laro sulla 
pubblica piazza. In 22 giorni mollo si può ope­
rare da chi energicamenle vuole. La Camera può 
dimenlicare la gila a Vìgevano, l'aver preso il 
posto di quelli che godevano la sua fiducia, il 
vostro bel sogno della [tace, quell'amara facezia 
tlello sfratto, l'arislocralica legge dell'imprestilo 
forzato, la rugiadosamente raffazzonata legge sui 
gesuiti, la leggiadra pittura del popolo genovese 
al troppo credulo Durando, ed allre consimili 
cosuccie, però a condizione che presentiate un' 
armala forte di iSOpn. comballenii, non sui ruoli, 
ma aquarlicrala, disciplinala, vestila, ben inleso 
anche i nostri fratelli lombardi, che mettono il 
gelo nelle ossa al vederli, con qneslo precoce 
freddo, farsi sottili in quei loro abili di tela : 
Purché procuriate ancora a qualcnni ufficiali su­
periori ed inferiori il beneficio dei domestici ozii 
senza fare degli studi per le loro pensioni, al 
che deve pensare la Camera: purché provvediate 
dei cannoni anche sottraendo qualche inutile cam­
pana; purché abbiate dei cavalieri a cavallo, an­
che prendendo, dietro rimessione di carta di cre­
di to , quelli che vanno caracollando per la città, 
o che strascinano coechii eleganti; purché vi r i ­
cordiate che il corpo dei Bersaglieri ha reso, e» 
deve ancor rendere importanti servigi, e per con* 
seguonza vuol essere aumentalo di numero ; pur­
ché si facciano nell'armata le meritate ed utili 
promozioni, e si provveda alla mancanza col fare 
dei provvisorii collegi d'istruzione per formare 
ufficiali, sergenti, e caporali, ed ancho facendo 
appello ad ufficiali di libere nazioni, ondo poter 
ridurre a soli ISO uomini la forza delle com­
pagnie; purché, per atto di giustizia, ed anche 
di prudenza, dichiariate l'inamovibilità nei proprii 
gradi agli ufficiali, fatta prima la purgazione, onde 
provino col fatto i reali beneficii della Costitu­

zione; purché insomma presenlialo un'armata lale 
per numero, fiducia nei Capi, disciplina ed equi­
paggio, da scendere in campo, ove la nazione lo 
richieda, degna di se, d'Italia, e della santa causa; 
tale da reggere per se, o da invitare, mercè la 
sua forza, i soldati d'altre libere nazioni a se­
guirla nella suprema lolla della libertà contro il 
despolismo, del diritto contro la forza. 

M E L I , AN A. 

IL MINISTRO REVEL 
E GLI ELETTORI DI UTELLE. 
Quegli antichi Romani, elio ambivano le dignità 

della Repubblica, quando era il tempo dei suffragi, 
vestivano una toga di candida lana, andavano per le 
tribù in giro, chiamavano per nome anche gli igno­
bili plebei, stringevano loro lo mani, li abbraccia­
vano, li baciavano, e del loro volo dolcemente li 
pregnane. Orti i bei tempi antichi fanno ritorno, pe­
rocché vergiamo discendere l'Eccellentissimo Revel 
dal suo seggio ministeriale, e presentarsi tulio gentile i 
agli elellori di Ulelle. Ma però la sua Ioga di candi­
dalo lascia travedere per dissolto qualche lembo di 
ricamo. 

Elellori di Ulelle, udilelo: ai iti di marzo in tempi 
sommamente difficili egli accollo il miuislero, e fece 
umanamente (intinto era possìbile onde provvedere all' 
armamento dell'cuori1 ito, vii alle sue vettovaglie. Cerio., 
egli non ebbe alcuna parte di colpa, se non fu ar­
mala la riserva, e se i nostri soldati, sui campi «li 
Lombardia perirono umanamente di fame. 

Udilelo: egli camminò lealmente li; vie costituzio­
nali: «»» esitò, a ritirarsi eo'suoi colleglli quando non 
ebbe essenzialmente il volo della Camera, e, quando 
non potè dubitare che fosse venuta meno la fiducia nel 
ministero, àia perchè dunque dirà alcuno dì voi, (ornò 
ad essere Ministro senzadio avesse prima ricuperala 
la fiducia della Camera? Perchè ha voltilo soiegliere i 
suoi colleglli fra quei Deputali che appartenevano 
alla minorila? Perchè la patria era in pericolo; per­
chè bisognava salvarla ad ogni eoslo; perche difntli 
quel buon uomo di Gioberti, ed i suoi colleglli si sen­
tirono impari a tanto peso. Allora fu che il cavaliere 
Revel, ed il professore Merlo, sagrifìeala la loro mo­
destia, corsero per le posle sino all'ultima Vigevano 
e recarono a'piedi del Re il tributo del loro GKNIO 
SU.VATOIÌK. 

Elellori, uditelo: egli sperò dapprima il concorso 
d'un grande Italiano, di un illustre filosofo, ed otten­
ne invece «[nello ili un chiaro professore, che ebbe 
l'onore di presiedere la Camera nella prima sua ses­
sione. Volete un saggio della forza e perspicuità di 
mente del chiaro professore? Riandate colla memoria 
le discussioni della Camera, il modo col (piale propo­
neva lo questioni, e l'ordine logico degli emenda­
menti. Ad ogni modo però, chi mai vorrebbe dar 
colpa al cavaliere Revel so invece d'un grande Ita­
liano, dovette appagarsi di un mediocre Piemontese? 
Chi vorrebbe incolparlo, se non polendo seguire il 
volo troppo sublime di un'aquila, dorelle conleiilarsi 
della società di un Merlo? 

Udilelo ancora: il cavaliere Revel vi afferma svili' 
onor suo., panda di Ministro, ohe non vuole la pace 
ad ogni costo. Dunque rassicuratevi, e non gli chie­
dete altro. Se, l'Imperatore vorrà la Lombardia ed in­
sieme il Veneto, non sarà una pace ad ogni coslo 
ove ci venga fallo di riavere qualche zolla di terra 
Lombarda; od almeno qualche striscia del Ducalo 
Piacentino. S3 l'Imperatore vorrà ridurre assoluta­
mente le cose allo stadi quo e se vorrà ancora le 
spese della guerra, non sarà una pace ad ogni eoslo, 
ove ci venga fallo di rimanere dentro agli antichi 
confini, pagando pochi milioni, una parte cioè di 
quei milioni, che saranno il prodotto di quel prestilo 
teslè immaginalo dal provvido Ministro, la cui fra­
terna pietà seppe renderlo meno gravo ai beali del­
l'alta casta. Se il Tedesco vorrà invadere il nostro 
territorio non sarà una pace ad ogni coslo, se ap­
pena dovremo cedere alcune delle Provincie clic 
già erano parie della Lombardia. Ad ogni modo non 
sarà una pace ad ogni coslo, perchè almeno Torino 
rimarrà sempre salva alla Dinastia di Savoia: eppcr-
cìò il Ministero già si appresta a fortificarla; e se 
non potrà salvare tutta la città, salverà quel can­
tone, clic chiamasi latino, dove tulio si raccoglie il 
fiore della sapienza italiana. 

Elettori di Ulelle, deponete nell'urna i voli col 
nome del cavaliere Revel; e se altri incautamente vi 
propone il capitano Lions, il prode di Governolo, 
quel valoroso, e collo giovine che i soldati già salu­
tano come uno di quelli, clic saprebbero ricondurli 
alla vittoria, rispondete, che il Capitano Lions si è 
già mostralo di sensi troppo alii e generosi, troppo 
amico d'Italia, tantocchò invece della pace ad ogni 
coslo potrebbe credere necessaria la guerra. 

GIOBERTI E MANZONI 

Il Risorgimento ( n." 223 ) diede agli Elettori del 
quinto Collegio elettorale «li Torino il consiglio «li no­
minare a loro rappresentante ni Parlamento AI.ESSANMIO 
MAMÌOKI. 

Chi non farebbe plauso ulto parole di quel giornale, 
so fossero dcitnlc dal «obito intento di fare onore nd 
uno dei più illustri scrittori elio vantino le lettere ita­
liane, e non lasciassero travedere il maligno proposito 
di deprimere con quella lode il merito del grande cit­
tadino, in cui trovasi incarnala l'idea del risorgimento 
e della independent italiana? 

Manzoni, dice il Risorgimento, e per esso il sig. G. 
Hriano, i forrttitcnto {'iniziatori' pròno della nuova scuola 
politico - religiosa della quale altri, «la segnatamente 
Pincenm Gioberti fu il glorioso, e fortunato continua­
tore, ed anche se vuoisi il sapiente amplialore. A lui 
dunque, come a primo e principale riferiscasi una parta 
di gitegli onori dei quali l'Italia fu stranamente larga 
con altri. 

Come ognun vede al signor Giorgio Briano paiono 
soverchi! gli onori, elio le città italiane tributarono al 
nostro Gioberti nella sua recente peregrinazione. 11 
modesto Gioberti avrebbe cortamente di buon grado di­
visi quegli onori, che però diceva convenirsi all' idea 
clic rappresentava, e non alla sua persona, coll'illuslre 
Manzoni, che già aveva salutato nell'opera del Primato 
quale capitano della eletta schiera in cui sopravvivono 
la poesia, e le lettere gentili, ed anione; magli Italiani 
se. con giusta ammirazione, rendono la debita lodo al­
l'immortale autore dei Promessi Sposi, non possono ri­
conoscere in lui il maestro dì quella filosofia, che dottò 
il Primato o il Gesuita moderno. 

Sismondo do' Sismondi giunto al termino dolln sua 
Storia dello Repubbliche italiano del medio evo, fallosi 
ad indagare le cagioni por cui si losse mutato il carat­
tere degli Italiani, e ridotte in servitù lo loro Repub­
bliche, ne diede la colpa «Ila morale cattolica. Da ciò 
Manzoni fu inspirato a scrivere una bella difesa della 
stessa morale ; ma quell' opera puramente teologica ed 
ascetica la scrisse come cattolico, e non corno italiano. 

La morale cattolica «li Manzoni è «niella veramente 
che sa confortare gli oppressi, clic sa persuadere la 
rassegnazione ; «(«iella onde i primi cristiani raccolti 
nello catacombe innalzai ano preci a Dio por la salute 
dei loro persecutori : è una morale tutta pacifica. Ma 
la vera confutazione del concetto politico di Sismondi 
si tro\n nello opero di Gioberli. Ei fu che collocò le 
fondamenta del primato italiano sulla religione, e mostrò 
clic il principio cattolico è inseparabile dal genio nazio­
nale d'Italia. Ei fu elio seppe invocare l'aiuto della 
religione, e farla concorrere al risorgimento d'Italia. 
Ei l'u, che innalzò il grido della indipendenza. 

Le opero di Gioberti sono, e saranno una permanente 
dichiarazione di guerra all'Austria, sinché olla avrà piede 
in Italia. Manzoni invece non fece nini paura all'Austria, 
e potè condurre in Milano tranquilli i suoi giorni. Ri­
manga pertanto all'uno e all'altro scrittore la debita 
lode, e si persuadano gì'improvi idi fautori del Mini­
stero clic non è in loro poiere di oscurare in menoma 
parte la gloria di Gioberli. vv(1 

Dopo scritto il promosso articolo, abbiamo letto nel 
numero 228 del Risorgimento, pervenutoci «piosta mano 
come c»so giornale torni a proporre agli elettori di To­
rino Alessandro Manzoni, eccitandoli così a duro un 
esempio sancitarc del sacra principio dell'unione. 

Ma se il detto giornale si mostra ora così tenero 
«leU'CiHonc, perchè propone agli elettori di Alessandria 
il Maggiore Generalo Alfonso Della Marmora invece di 
esortai li a rieleggere il loro concittadino l'Avvocato 
Urbano Rattazzi, che fu dell'Unione il più forte pro­
pugnatore in Parlamento? 

Il Generale Della Marmora è degnissimo di rappre­
sentare la Nazione, e noi sinceramente sottoscriviamo 
allo lodi, che il /{isornimcnfo gli attribuisce. Ma anzicchè 
proporlo al Collegio di Alessandria perchè non proporlo 
a quelli di Cuorgnè, e di Ulelle? 

Si persuada il Risorgimento, die gli Alessandrini da 
buoni Italiani, quali sempre furono, non hanno mestieri 
de' suoi consigli por faro una elezione degna dei so­
lenni momenti in cui la Nazione si trova. *** 

ELEZIONI. 
Nella nostra Provincia non vi è che il collegio 

di Moncalvo che abbia ad eleggere il suo rappre­
sentante. Sappiamo che viene proposto a candidato 
l'illustre Casali. Noi ci congratuliamo coi Mon-
calvesi, ai quali è dato di compiere un grande 
atto di giustizia nello eleggere l'esule illustre, 
grande per le cose operale, grande per le patite 
sventure. Qualunque città si recherebbe a vanto 
l'essere nel Parlamento rappresentata dal grande 
Cittadino nel quale si personifica l'intangibile 
fusione della Lombardia col nostro Stalo. 

Molti dislinti ufficiali dell' armata sono portati 
all'elezione in varii collegii, fra i quali il mag­
giore del genio Cadorna a quello di Novara. Noi 
facciamo voli perchè vadano a sedere nel Parla­
mento, onde recarvi il loro senno pratico, e perchè 
l'armata abbia a convincersi, che uno è il pensiero 
della Camera, quello cioè di rendere grande, ri­
spettata e contenta essa armata, sulla quale si 
fondano tante e cosi care speranze. 
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L'Egitto suscitò la collera di Dio, e le sue terre fu­
rono inondato da sciami «l'insetti, che ne divoravano 
i frutti, no infestavano l'aria: ma ben più terribile è 
la maledizione, chu s'aggrava sulla misera Italia, poi­
olio gli sciami di barbari, che ingombrano i suoi piani, 
succhiano anche a guisa di vampiri il sangue dei JKK 
poli, incendiano le città, profanano lo chiese, contami­
nano lo vergini, strozzano vecchi e bambini, spingono 
i fratelli contro i fratelli, uccidono il pensiero, e fanno 
del paese «juì UH vasto cimitero, là un formicaio di 
schiavi. 

E come può ossero che 2'1 milioni d'uomini non 
siano capaci di liberarsi ila tanta calamità, che alla fin 
line non è elio l'opera di qualche migliaio di bruti a 
l'accia d'uomo? ciò procede da che questi 2't milioni 
«l'uomini non agiscono col Jconcerlo slesso, col quale 
agiscono i nemici che li trai agliai)». 

Colpiti «In questa verità, molli si affannano a prodi­
caro silenzio alle opinioni, tregua ai parliti, l'unione 
di tulli in n» sol pensiero, in quello della guerra: ma 
non è questo un pretendere che vada innanzi un con­
voglio senza forza motrice che lo spinga? 

Lo sanno unebo i gonzi che la guerra non si può 
fare per moto tumultuario dì popoli, ma ohe è d'uopo 
elio essa sia preparala e condotta dagli uomini, che 
tengono in mano le redini del potere, e soli dispon­
gono dell'nuloritu di rnitunuro uomini ed ormi, e di 
faro lutti i provvedimenti clic assicurano la vittoria. 
Che giova adunque siano pronti alla guerra i popoli, 
so non sono di egiuil animo clii li dirige, o non hanno 
la perizia, die a ciò si richiede, nò la confidenza del 
pubblico? per faro la guerra a dispetto dei reggitori 
bisogncrebfjo prima venire nd una ribellione per sob­
balzarli dal potere, e. sostituirne altri che vogliano la 
guerra davvero, e siano capaci di condurla e «li pre­
pararla. 

Mi vion da ridere pertanto «piando certi dottori sal­
gono in bigoncia, e menano alla disperata lo staffile sui 
giornalisti, porcile volgono il pensiero alle cose dell'in­
terno, ed u\ versano eoi loro scritti gli uomini che sono 
al potere. Dovranno essi mandare un cartello di sfida 
a Kadetski, fonder cannoni, ed ordinare dello schiere 
per fulminarlo? mostrando col dito gli ostacoli, elio si 
frappongono al pensiero della guerra, e facendo opera 
di rimuoverli, fanno tulio ciò elio può face un buon 
cittadino, il quale non voglia uscire dalie \ic legali. 
Esempio a tulli è il grande italiano, Vincenzo Gioberti, 
elio colla parola e cogli scritti si adoperò per trasci­
nare la nazione al solo, all'unico partito, da cui possa 
sperare salute. 

Ci si obbictlerà che (loco frutto ha latto finora l'op­
posizione col mezzo dei giornali e del circoli: gli uo­
mini da essa combattuti stanno, essa malgrado, al po­
tere: incagliati dalle conlruriclà, ed irritali a un tempo, 
non possono l'aro «pici paco di bene, del quale sareb­
bero stati capaci, e , potendolo anche, vi si trovano 
indisposti. 

E ciò pur troppo e vero. Ma si «lovrà per questo 
desistere dal propugnare il risorgimento d'Italia, ed ab­
bandonarne lo sorli alla discrezione «nelle «li chi le è 
nemico? maledizione a chi la pensasse così ! dobbiamo 
invece confessare clic non siamo ancora sulla buona via, 
e con occhio più attento cercare lo cause delle nostro 
miserie. Questo eause io le vedo nei retrogradi e nel­
l'ignoranza del popolo. 

Comune diffalli a lutti gli Italiani è il giogo dello stra­
niero, comune adunque è il bisogno, ed eguale esser 
dovrebbe il desiderio di scuoter'o. Perchè in l'alto poi 
non è così? perchè il popolo porla il giogo senza ad­
dursene, il die procede dalla sua ignoranza; e perchè 
i retrogradi credono di poterlo tulio scaricare sul popolo, 
come fatto avevano per lo passato, (piando cioè i non 
nobili portavano il doppio giogo de! dominio straniero, 
o del dominio aristocratico interno. Eliminale i retro­
gradi, aprite gli occhi al popolo, e l'Italia sarà redenta. 

Quando il popolo avrà capilo die al suo ben essere 
e necessaria la cacciata dello straniero, quando in esso 
si troverà incarnato il pensiero della guerra, qual mezzo 
resterà ai retrogradi per impedirla, quale al Governo 
di patteggiare col nemico per farlo rimunero? \ bisogne­
rebbe che, od annullassero lo statuto, il die all'ora in cui 
siamo non è più opera da pigliare a gabbo, uè riuscì 
finora al Lazzarone scellrnlo, o elio facessero il desi­
derio della nazione, da cui, stando lo statuto, emanano 
le leggi, e piglia forza il governo. Per altra parto è 
popolo anche l'armala; o questa, illuni inula sui suoi 
diritti e sui suoi interessi, non sarà si stolta «In rivol­
gere l'armi contro so stessa per suicidarsi a capricio di 
questo o quel ministro. 

Ma a bandire l'ignoranza dal popolo, e strappare così 
di mano ai retrogradi l'unico mezzo, del quale dispon­
gono per tenere schiava l'Italia a benolìzio dello stra­
niero, a che giovano i Circoli ed i Giornali, se lo con­
cioni di quelli non sono sentite, so lo discussioni di 
questi non sono lette clic da una millesima parto del 
popolo, e per giunta da qnella, che meno ne abbisogna? 
La Concordia, l'Opinione, il Mcssaggicre, il Pensiero Ita­
liano, il Corriere Mercantile, e lant'altri giornali italiani 
sono sublimi di dottrina e d'amor patrio, o servireb­
bero mirabilmente un paese, clic, come la Francia, non 
fosso nell'infanzia di un libero governo: ma l'Italia ha 
bisogno di giornali, che vadano per le mani di tutti, e 
da lutti possano essere, intesi. Per questa ragione la 
Gazzetta del Popolo, che meglio si adatta allo scarso 
capacita, e chiunque può procacciarsi per cinipio con­
tesimi, fa più del bene al Piemonte che tutti insieme 
gli altri giornali. 

Lo stesso si dica dei Circoli politici. A elio servo che 
quello, eh i siode in Torino, accolga il fioro degli in­
gegni, e gli uomini di più liberi ponsamoiili ? la sua 
azione si restringo tra lo mura «lolla capitalo, dov' è 
paralizzala da tante altre forze palesi ed occulte, che 

tulli sanno, e finisci! per dare poco frullo, se non è il 
centro d'una gran palestra, che agiti e istruisca tutto 
il Piemonte col mezzo d'oli rei tanti circoli quante sono 
le città, che per numero d'anime sono susccllibili di 
averne 

Da un anno a questa (iurte sono milioni e milioni, 
che si sono raccolti per via di soserizioni , e profusi 
por inni, per musiche, por bniieheltì, per luminarie, 
per funerali, e per tanti altri oggetti (fognai natura: e 
questi milioni non hanno prodotto che un frullo pas­
seggici^ poiché il terreno mm era preparalo i\ ricovero 
il seme. Se questi milioni si fossero impiegati nella dif­
fusione di popolari istruzioni, e nella erezione (li circoli 
putrioliei, lo slato interno del paese sarebbe egli nella 
trista condiziono in cui si trova? si sentirebbe egli l'il­
luso artigiano, il commerciante, il piccolo proprietario 
a gridar pace a tutta gola senza sapere che pace al «li 
fuori vuol dire guerra dentro, schiavitù o miseria? i 
retrogradi, o i liberali che loro tengono mano, trove­
rebbero essi un eco nel popolo mimilo, di cui si fanno 
forti per soffocare In voce (Iella parte più sacra della 
nazione, e conculcarne i diritti? il Re stesso vorrebbe 
egli lasciare in piedi un gin orno, (pianilo lutto gli l'osse 
contro il popolo, colla sua Guardia Nazionale e l'Armala? 

Quello adunque che non si è fatto sin «pù si faccia. 
Se l'Austria temporeggia per piegare a suo vantaggio 
la diplomazia collo spauracchio della guerra «onerale, 
e noi, giucche non possiamo far meglio, prevaliamoci 
dell'indugio per preparare quella guerra genomic, il 
cui liniero irallicne In Francia dal venire in nostro 
mulo. Quando essa si troverà nel ballo, da voler o non 
volere bisognerà che balli, e ballerà per noi: la frase 
è volgare, ma da un'idea chiarii della sua condizione : 
a guerra dichiarala, essa non può esser per 1' Austria, 
por la nemica dei popolari governi. 

Il Circolo adunque di Torino si l'accia centro di una 
vnsia palestra, e volga lutti i suoi sforzi a far sì che 
uno ne conti ogni città popolosa, che da esso dipenda, 
e da esso prenda Io suo inspirazioni, 'l'ulti i circoli poi 
non si contentino di parlare pei soni , o pei pochi che 
potranno essere invitali alle loro adunanze, ma convcr. 
Inno i loro l'ondi nella diffusione di scrini, diretti tulli 
ad inslruire il minuto popolo. Il linguaggio poi, clic a 
questo si conviene, non ha bisogno d'essere indicalo. 

I giornali inoltre, che non hanno altra mira che il 
buon governo della patria, cospirino anch'essi a «pioto 
santissimo scopo. A clic serve lo sfoggio di dottrina o 
l'eleganza e il lusso dell'esposizione? il più bell'articolo 
di un giornale è quello die trova più lettori, e più 
consorti delle sue opinioni. E , messa da banda ogni 
altra spesa per ora, si potrebbe poi anche col mezzo di 
sottoscrizioni , mandare in luce qualche giornaletto senz' 
altro carico agli associati, tranne «[nello «li leggerlo, e 
gli associati non nimicheranno. Gracchino poi allora a 
loro posta il Subalpino e la Tribuna, il popolo edotto 
ile'suoi ieri interessi, non darà più nelle loro trappolo, 
e quando un ministero sarà stanco di visore, o il po­
polo sarà stanco di sopportarne il giogo, un'apologia 
della Tribuna o del Subalpino sarà più clic bastante por 
fargli (avo il salto mortale. 

GIUSI'PPE D M incili 

All'armi! all 'armi! ecco i! grido, il grido solo che 
devo ora scoppiare dal labbro di tulli gli Italiani. 

La Mediazione fu una nuova vergogna, una nuova 
sventura por l'Italia. Obi conosce la natura loslcrcrcia, 
orgogliosa e feroce dell'Austria, potrà egli persuadersi 
ch'ella voglia abbandonare un solo brano degli Stali che 
non mai con più ragione polo chininar suoi corno di 
presente ? 

E stolti noi se il credessimo ! Stolli, perchè tale cre­
denza ci ndilormonterebhe sufi' orlo dell'abisso; uè an­
drebbe guari che gli Stali Italici, ai quali è lascialo ora 
un fantasma di Costituzione, ili\crrobbcro di nuovo sa­
telliti dell'Austria; gli uomini di libero petto si vedreb­
bero lanciali contro lo spionaggio e il carnefice. 

Né si dicano inconsiderate queste parole; la pianta 
della tirannide non comporta l'alilo della libertà. Non 
cominciate voi a sentire il vcnlo che move dalla Lom­
bardia dove siede la più sozza e la più orrenda delle 
oppressioni? Che significano gli atti arbitrari! esercitati 
in Alessandria e in Genova? Clic significano lo guarni­
gioni rinforzate a Torino e a Genova? Clio vuol dire 
la proroga delle Camere, e l'imprestilo sforzato, il quale 
non è fuorché un'imposta illegale, un balzello, un'avanìa 
per costringere il popolo ad avversare lo Statuto? 

Gli uomini che tengono ora lo altezze del potere, 
perche non vogliono scendere nelle loro primitive re­
gioni, mentre la voce pubblica li condanna e li percuoto 
d'anatema? Che fanno là questi ministri fiacchi, inerti, 
antinazionali, dallo viscere di macigno? Perchè si lascia 
inforcare gli arcioni dello Slato a uomini a cui vengono 
d'ogni tratto i bagliori negli occhi, e che invece di av­
viarsi verso la luce, precipitano allo tenebre? 

Perchè non si dà lo sfratto ai generali dal cuore di 
coniglio e dal cervello d'oca? Clic fanno gli Olivieri, 
e tanti altri i quali ignorano da qual parto sorga il 
sole e in (pialo tramonti? Chi sarebbesi creduto, in 
queste terribili contingenze, di vedere rigettato dalle 
file dell' esercito Sardo uno dei piùcbiari figliuoli della 
scuola Napoleonica, il generalo Antonini, l'uomo su­
blime, che in Vicenza lasciò un braccio combattendo por 
l'indipendenza italiana ? 

E ora che facciamo noi?... Noi portiamo tulli i carichi 
della guerra senza alzar dito e senza osare di scagliare 
una voce dì maledizione contro V Austriaco che ei sta 
sopra col sorriso insultatore, o che ruota il suo flagello 
di ferro sul nudo dorso dei nostri poveri fratelli Lom­
bardi. 

I posteri non presteranno fede al racconto di lunlc 
viltà. Popoli che vincolarono il loro «tostino al nostro, 

sono manomessi, battuti e lacerali sotto gli occhi nostri, 
e noi assistiamo con fredda indifferenza a questo spet­
tacolo, unico negli annuii della trionfante tirannide, e 
non sappiala sorgere in tutta la maestà di un concetto 
rigeneralure per far ricadere sulla testa dei vili oppres­
sori il s inguo che versano impunemente. Noi consu­
miamo le forze e l'entusiasmo nei litigi, nei vnniloqttii, 
nelle ridicole avvisaglie, nelle improntitudini, nei pom­
posi paroloni, e Mulinino scrilliri che hanno iniziato il 
gran molo italiano, quale sarebbe un Azeglio, bullonar 
il cantico della maledizione, invece di spandere parole 
di riconciliazione e di pace o stringere in un solo fascio 
le forze sparpigl'mle per lanciarle contro il nemico comune. 

Ma perchè maledire i popoli? essi sono rissosi, pronti 
al sospetto, inchinevoli alla calunnia, non consoli pie­
namente dell'altezza de'loro diritti j gli è vero; ina di 
ehi n'è la colpa? Chi ha inceppato ii nostro cuore nei 
suoi moti generosi? Chi h« lormeniiilo i nostri pensieri, 
ha spennala la nostra immaginazione, ci ha stillato l'odio 
nell'anima? Non sono forse i governi (lassati, i quali 
dichiaravano ostile a loro il plauso alla virtù conio il 
biasimo dato al delitto? i governi per cui non crau 
sanie neppure le leggi del sangue? 

Cessate dunque una volta dallo vostro declama­
zioni, e. siale meno amici di voi slessi che della 
patria. Abbiale pietà di «piesto povero popolo il quale 
si vedo fallo il trastullo di mille nefarie cupidigie, e 
consolatelo dicendogli ch'egli è rappresentante di ciò 
ch'il cardine unico della società, di ciò che forma la 
grande/za e la forza delle nazioni, dicendogli che i li­
IMIIIIÌ della terra dovranno piegare il capo alla legge del 
progresso, perchè è legge primordiale dell' umanità e 
della creazione tutta (pianili. Sì ! ninna forza lumina 
può vincere il moto dello idee : esse acciaccano e in­
frangono le palle dei cannoni: esso tulio trascinano con 
se: colui (dio vuole andare a ritroso di questa corrente, 
n'è travolto ed inghiottito. — Napoleone, il gigante dei 
secoli ve lo dica, o tiranni della terra! 

Non più dunque parole, non più proteste, non più 
ina'edizioni! un solo pensiero c'infiammi: il pensiero di 
liberare una volta, e per sempre, la nostra sacra terra 
dall' abbominalo tedescume. 

Avventiamoci alla guerra senza por tempo in mezzo: 
ma non sin guerra da giocolieri e da fantocci, quale 
si è quella clic abbiamo finora combattuta. Le guerre 
«li nazionalità non si l'anno cantando canzoni sparuto e 
sfibrate, alzando il rogo ai giornali, scrivendo bollettini 
scioperati e fastidiosi, e abbandonando il campo (li bat­
taglia con passi di fuga come cavalli ombrosi. Le rivo­
luzioni di Fiandra, degli Stali­ Unì ti e della Grecia in­
segnano a lutti i popoli in quale guisa si ricupera la 
propria autonomia. 

•—• Ma sarebbe pazzia, enorme pazzia ii varcare il 
Ticino senza 1' intervento Francese. — Imbecilli ! Gli 
sgherri del Rombardalore Napoletano fulminavano il fuoco 
e la morte sopra la novella Missolungbi, la fortissima 
Messina, e la dotta francese assisteva a siffatto spellacelo 
come ad una scena da teatro!! Che volete voi uspetiaro 
da una nazione che mentisce cosi sfacciatamente a sa 
slessa, e che non sa levare neppure mia parola di 
protesta contro un tiranno che siedo in mezzo al sangue 
de'suoi popoli COMI', ronco i>. muco? imbecilli, ripeto, 
cui la tremenda esperienza del passato non ha ancora 
uni maestrali! 

Non la forza, ma la coscienza della forza vi manca ! 
Gli Austriaci sono eguali a voi in numero, inferiori di 
gran pezza nello virtù del braccio. Volate sui rampi 
Lombard.: al vostro grido sorgeranno come un sol uomo 
i popoli frementi e concitati dalle battiture dell'oppres­
sore, e anelanti di stringerlo dentro un cerchio di 
fiamme. Clio più? La fortuna vi sorrido novellamente : 
i Deputati della Dieta Ungarica partirono di Vienna 
colla piuma lessa sul cappello per ammonire lo stolido 
Imperatore che l'intera Ungheria sia per sorgerò a r ­
mala eontr'esso : il colosso imperiale vacilla di nuovo. 
Iddio è visibilmente con noi! . . . All'armi! all'armi ! . . . 
italiani! si riapra quell'era novella, il cui germe divino 
sta per essere allogalo dalle potenze del [lassalo. 

P. Connu.i. 

Corrìipondenzu del Carroccio.­—Ilo lascialo ieri sera 
(20) la Toscana non senza il doloro di vedere Livorno r i ­

cadimi nel malcontento, nei sospetti, e nelle paure di 
venti giorni fa, per la notizia giuntavi il mattino, elio 
entro pochi giorni i dintorni di Pisa, Lucca, ed nitri 
luoghi contermini a Livorno sarebbero stati occupali da 
battaglioni Piemontesi, domandati espressamente dal 
Ministero Toscano per tenere a freno la popolazione «I i 
quella città. 

E molto a dubitare che questo non sia un nuovo 
passo falso del nostro e del Ministero Toscano. Non 
parrà vero che nei giorni che corrono, nel bisogno di 
concentrare in ben altri punti le nostre forzo militari, 
ci sopporti la vergogna e lo scandalo di mandare contro 
una città italiana soldati italiani anelanti a ben altro 
battaglie. —.Intanto che no avverrà? 

MESSINA 13 settembre.—11 vapore francese arri­
valo ter sera da Civitavecchia, e che avea toccalo 
Messina, ha recalo la notizia che i Comandanti dello 
squadre inglese e francese aveano impedito alla flotta 
napolelumi di proseguire a bombardare le altro citili 
della cosili, ma che. Nunziante si avanzava per terra 
dopo aver divisa la sua armala in Ire corpi, uno «lei 
quali si dirigeva a Catania e l'altro capitanalo dallo 
stesso Comandante si recava ad investire Palermo. 

(Il Conlemporuneo) 



160 IL CARROCCIO-GIORNALE DELLE PROVINCIE 
Riproduciamo questo Proclama del generoso Inten­

dente BOSCHI onde serva anche d'invito pei nostri Con­
cittadini alla doverosa opera. Sulle torri dì Venezia 
sventola il sacro Vessillo della Italiana indipendenza; 
tutto intorno stanno le orde barbariche; Attila non 
potè approdare a quegli scogli; su que'scogli sorgono 
monumenti, e sta tin Popolo Italiano; l'Austriaco in­
sulterà un'altra volta a quel monumenti, fatti cimi­
tero dì cadaveri d'uomini Italiani morii di fame, e 
non di palle nemiche? Ogni Italiano ci pensi! Se gli 
uomini posti al governo delle Provincie volessero imi­
tare il nobile esempio che loro porge l'egregio Inten­
dente della Lomellina, Venezia sosterebbe il Nazionale 
Vessillo fino al giorno che it nostro giungesse ad 
aprirle le porle. Olì venga quel giorno! h. DIRET. 

LOMELMNI ! 
Tre mesi fa, quando col <;uore commosso io volgeva 

le più sincere grazio a Voi, che con mirabile gara ili 
generosità offrivate all'Esercito una grande quantità di 
camicie e biancheria, Vi prometteva che, esigendolo if 
bisogno, avrei fatto nuovo appello n) Vostro patriolismo. 

Or ecco che il momento è venuto ch'io Vi mantenga 
In mia parola. 

Lomeìlini! Venezia, l 'eroici Venezia, baluardo ul­
timo oramai dell'Italiana Indipeudenzu manda un grido 
«l'angoscia, e invoca soccorso dalle Provincie sorelle. 

Lomeìlini! Voi Vi sentiste l'anima straziata pensando 
alla miseranda enlastrofe della lontana Messina, e non 
Vi sapete consolare del non aver poluto salvare quella 
Cittàl 

Ora l'armi del più Siero nemico d'Italia minacciano 
a Venezia la sorte dì Messina. 

A Venezia non mancano le braccia, non il coraggio, 
non l'eroismo; manca il denaro, manca il pane...! 

Vorremo noi, permetteremo noi che i prodi difen­
sori dell'Indipendenza linliann cadano coll'armi in mano, 
vinti non dall'Austria ma dalla fame? Lnscicrcmo noi 
che il nemico tolgo all'Italia anche questa fulgida gemma 
della sua corona? 

No! ciò non sarà mai! 
Io vi propongo di aprire in Provincia una sottoscri­

zione di UN FRANCO per testa da mandarsi a Venezia 
perche non cada, perchè resista e vinca. 

E pur poca cosa UN ERANCO ! Nessun Lomellino, 
ne sono certo, si rifiuterà a darlo per salvare Venezia. 

Ministri del Dio d'amore, del Dio, che tien conto 
d'ogni opera di carila, dite ai voslri popoli, che queste 
caritatevoli offerto saranno benedetto dal ciclo! 

Gentili e pietose donne della Lomellina! Voi ei pre­
cederete coll'esompio; per Voi la beneficenza è un bi­
sogno! 

Hicchi della Lomellina! 11 povero piange di non po­
ter concorrerò all'opera pietosa; veda il povero che Voi 
dale anche per lui e sarà consolato. 

1 bisogni di Venezia sono estremi, sono urgenti, ed 
il soccorso sarà più efficace se pronto, so fatto oggi e 
non domani. 

Morlara li 20 settembre 1848. 
L'Intendente della Provincia 

BOSCHI 

Perchè il mio brindisi sia pieno affatto 
E del poeta nissun si lagni, 
Dovrei, confesso, cantaro un irallo 
Di voi Dabolmida e Buoneompagni, 
Ma vaglia il vero, vorrei piuttosto 
Veder qualch'altro al vostro posto — 

Snlvelo dunque, prodi Ministri, 
Prodi Ministri, solvete tutti! 
I Deputati destri o sinistri 
Son, mercè vostra, quasi distrutti* 
Sia lo statuto dato alla fiamma, 
Ci basla il vostro doppio Programma. 

Por voi la fama del Re grandeggia, 
Dell'armi nostre salv'è l'onore, 
Salva l'Italia, salva fa Kcggin, 
Salvo persino l'imperatore, 
Salto la vostra cura paterna 
II caffè Fiorio si rimoderna — 

Dunque un sol grido ul esci s'aderga, 
Viva i Ministri, gli altri son talpe; 
Suoni dall'Alpe sino a Supergn 
Poi da Superga inaino all'Alpe; 
Questo sol grido tulli c'infiammi: 
Viva i Ministri dei due Programmi! 

Confederazione Italiana, 

NIZZA, 19 settembre. — Il Generale Garibaldi è q u i 
da qualche giorno. E alquanto rimesso, ma soffre sem­
pre delle febbri contralto in Lotiibardia. Crediamo che 
fra pochi giorni parta per Genova, 

Risposta del Consiglio di Stato della Repubblica e 
Cantone del Ticino a S. E il Fcld Maresciallo Radetzky 
Comandante militare delta Lombardia. 

Oggi ne viene arrecato il foglio di ieri con cui V. E. , 
basandosi sopra diverse adduzioni, annuncia voler met­
tere ad esecuzione delle misure ostili verso questo Can­
tone incominciando col giorno 18. 

Nel sentimento dei nostri diritti e della nostra dignità 
non abbiamo altra risposta da dare se non che di di­
chiarare: 

1. Che questo Governo non può tollerare la taccia 
di aver mancato ai suoi doveri internazionali. 

2. Che non si possono qualificare per fatti ostili dei 
trascorsi individuali e meno degli arlìeoli di giornali, 
sui quali un Governo dì un paese lìbero non esercita 
alcuna influenza. 

3. Clio nello spontaneo esercizio dei suoi altr/but 
questo Governo ha la coscienza d'aver voluto e poluto 
prender le misure donategli dalla conoscenza dei doveri 
internazionali, misure di cui non dee punto rendere 
ragione se non ai rappresentanti del suo Popolo e alle 
Autorità Federali. 

H. Che NOI GOVMNO ni QUESTA RI:I>UIIIII.ICA PAaTE IN­
TEGRANTE DELLA CowEBEBJzioivi; SvizzE/u, protestiamo al­
tamente conlro le misure ostili annunciate nella nota 
di V. E. siccome contrarie alle reciproche relazioni di 
vicinato, e basate sopra relazioni gratuite «lì fatti o sup­
posti o di poca rilevanza. 

5. lutine dichiariamo che di tutto diamo comunica­
zione all'ati/oftVà federale perchè provveda agli interessi 
e alla dignità della Confederazione. 

— Questa mattina si radunò il Consiglio dei Ministri. 
Si affermava che il governo aveva ricevuto importanti 
notizie du Vienna e d'Italia e che terminalo il consiglo 
erano parlili dei corrieri per Londra e pel quartiere 
generale di Carlo Alberto. (Patrie) 

MODENA, h settembre. — Oggi è stato affisso, stam­
pato clandestinamente, un vigliello nel seguente modo : 

MODENESI ! 

« La passala moderazione ha rovinato la causa per 
» un momento; noi abbiamo quattro infami retrogradi 
» che vorrebbero portar le cose come noi 20 marzo 
» IS'li, e sono Caudini, De-Buoi, Saccozzi, e Forni, 
» che ad imitazione di Bologna, bisogna ucciderli e 
» avrete vinto. » 

NAPOLI , lo settembre. — E impossibile formarsi 
un' adeguala idea delle condizioni miserabilissime nello 
quali trovasi questa parte d'Italia. Lo stato d'assedio 
vi si è fallo passeggiare di comune in comune, per 
operare dappertutto il disarmo e dappertutto riordinare 
l'antica guardia urbana, scellerato satellizio della polizia. 

Ì Non vi è municipio ove non stanzi una mano di sgherri, 
I sì che i sergenti e i caporali regnano e governano per 

ogni dove con incessami atti di stupida violenza. L'csor-
cilo è slato cresciuto fino circa a centomila solitati, e 
di presento si ordina una nuova leva di cinque migliaia 
per riparare le perdite già toccale e da toccare in Si­
cilia. I più invisi partigiani de! dispotismo, quelli che 
da mozzo secolo bau manomesso il paese con ogni ma­
niera di rapine e di stragi, sono slati rimessi in seggio 
e mostransi più accanili di prima. In somma ii male è 
giunto a tale stremo, che sia per divenire, come suole, 
rimedio a se stesso. Il costituzionalismo dei lazzaroni è 
un fatto di gran momento, e ogni giorno acquista mag­
gior consistenza. Nelle provinole, per opera del governo 
che intendeva a risuscitare il Sanfedismo, s' è in quella 
vece svegliato uno spirito democratico che, se non va 
fino al comunismo teorico, molto si avvicina al pratico. 
Tremenda, cosa ! (Patria) 

SUPPLICA DEL POPOLO AL RE. 

Maestà, 
Noi abbiamo strillalo, e speriamo che ci avole inteso: 

ma ve lo vogliamo diro più chiaramente. Noi vogliamo 

la Costituzione. Voi ce l'avete data, o non la potete 
levare più, perché non siamo ragazzi, ai quali dai una 
cosa e poi le la pigli; e perchè Dio ci ha dola la li­
bertà, e nessuno ce la può togliere. E con la Costitu­
zione v'hanno (e Camere ehe si debbono aprire subito 
per badare a! bene del popolo, e n diminuire i pesi, e 
o levare gli abusi della polizia; v' ha la guardia nazio­
nale che dev'essere come prima, ed il popolo vuole le 
armi per difendersi la vita e la libertà nostra. Vogliamo 
elio leviate questi ministri e tutti quelli assassini che 
tenete attorno, i quali v'ingannano e vi tradiscono: e 
l'avete toccato con mano, che vi fanno credere una cosa 
per un'altra, che il Popolo non voleva la Costituzione, 
e il Popolo la vuole, e la vuole, e la vuole anche so 
lo faranno in mille pezzi. Levateveli d'attorno, ma non 
date l'intero soldo, come avole fuito, a quell'assassino 
di Merenda: che questi scellerati bevono il sangue nostro. 

Insomma, Maestà, vogliamo giustizia; e se non ce la 
fato voi, ce la faremo con le numi nostre, come hanno 
fatto i Siciliani. 

Basta le chiacchiere stanno a niente, vedremo 
i fallì; ma Dìo li liberi da furia del Popolo. 

li. POPOLO NAPOLITANO. 
(Conlem^crrtneo) 

— Il Governo Francese ha preso in consiglio la r i ­
soluzione di proteggere Venezia colla forza contro ogni 
assalto ed ogni occupazione per parte dell'Austria. 

(fli'soroi»!<;«(o) 

— Ieri verso le ore 5 pomeridiane, dietro una let­
tera che dicasi arrivata da Marsiglia ad un rispettabile 
nostro negoziante, corse voce che colà il popolo trat­
tenne a viva forza tutti i vapori, decise il'imbarcarvi 
delle truppe da spedirsi in Italia, onde cacciare il co­
mune nemico-lo straniero. Diamo questa notizia sotto 
la massima riserva; in ogni modo procureremo «li nc-
certarci del fatto, essendo questo sì grave, da eambiare 
affatto la condizione d'Italia, e da far traboccare la bi­
lancia a fnvoro della guerra, veramente e risolutamente 
guerreggiata. (Il Pensiero Italiano) 

Avv." FILIPPO MELI.ANA Direttore. 
CALVI PIETRO Gerente. 

INSERZIONE A PAGAMENTO. 

CITTÀ DI CASALE 
Da questo civico Consiglio si è proceduto nella sua 

tornata del 29 agosto p.° p.° alla seconda semestrale 
estrazione a sorte delle polizze sul prestito di lire 'fOOun. 
controllo da quesla Ciltà in seguito ad autorizzazione 
avuta col U. Biglietto 14 settembre 1859, da rimborsarsi 
alla fino del mese di dicembre p.° v.° a valor integrale 
per lire 50000 e sortirono dall'urna le seguenti, cioè: 

1. Quella col num. d'ordine 112 al porlatoro 
della rendita di lire 100 pari al capitale di L. 2000. 

2 . Quella eoi mini, d'ordine 84 al portatore 
della rendita di lire 250 pari al capitale di » 8000. 

5. Quella col num. d'ordine 53 al portatore 
della rendila di lire SO pari al capitale di » 1000. 

4. Quella col num. d'ordino ti6 al portatore 
della rendita «lì lire 50 pari al capitale di » 1000. 

5\ Quella col num. d'ordino 61 a! portatore 
della rendita di lire 50 pari al capitale di » 1000. 

0. Quella col num. d'ordine 90 al portatore 
della rendila di lire R0 pari al capitale di » -1000. 

7. Quella col mini, d'ordine 9f al portatore 
della rendita di lire 2S0 pari al capitole di » S000. 

8. Quella col num. d'ordine 80 al portatore 
della rendita di lire SO pari al capitale di » 1000. 

9. Quella col num. d'ordine 88 al portatore 
della rendita di lire SO pari al capitalo di » 1000. 

10. Quella col num. d'ordino 74 al parlatore 
della rendita di lire lò'O pari al capitale di » 3000. 

11. Quella col num. d'ordine 30 al portatore 
della rendita di lire ISO pari al capitale di » 3000. 

12. Quella col num. d'ordine 101 al portatore 
della rendita di lire 80 pari al capitale dì » 1000. 

13. Infine quella col num. d'ordino 27 al 
portatore della rendita di lire 300 pari al ca­
pitale di » 6000. 

Totale . . L. 31000. 

Rendcsi quanto sovra «li pubblica ragione, acciò i 
proprietarii delle polizze cstratte ne siano informali, e 
possano presentare prima della scadenza di detto mese 
di dicembre p.° v.° all'uffizio di questa civica Ammi­
nistrazione tali titoli, onde non abbiano a soffrire r i­
tardo nei vitiramenlo dei loro capitali, dandosi loro 
diffidamento, che dopo l'epoca stessa non decorrono più 
a loro favore interessi di sorta. — Deesi però avvertire 
quanto alla polizza num. 27 in ultimo luogo estralta, 
ohe siccome la somma, di cui in essa eccede di lire 
mille il fondo destinato all'estinzione pel semestre cor­
rente, vorrà tale somma di lire mille, giusto l 'art . 25 
dell'analogo prospetto dal prestilo, pagata anzitutto sud' 
apposito fondo del I.° semestre I8 ' l9 . 

Casale it i.° settembre 1848. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORRADO. 

BRINDISI 
AL MINISTERO DEI DUE PROGRAMMI. 

O cittadini del sacro suolo 
Cb'è fra la Dora e l'Eridi'ino, 
Cohniam le tazze di buon barolo, 
Facciam un brindisi luti' italiano; 
Facciam un brindisi che 'l cor c'infiammi 
Pel ministero dei due Programmi. 

Chi vien primiero? ecco Sostegno 
Del suo grand'avo nipote degno, 
Che s'uno è tragico a niun secondo, 
L'altro è il più comico uomo del mondo; 
Qual meraviglia s'ci fu ilei drammi 
Nel ministero dei due Programmi! 

Pier Santa Rosa gli molto dietro 
Per dargli il posto che gli è dovuto. 
Che di Melpomene gettato il pletro 
Fa la commedia dello statuto, 
Creando primo suggeritore 
Cavour . . . il figlio del genitore. 

Con una coda lunga tre braccia, 
Incurlucciato nelle riforme, 
Ecco Rovello che a noi s'affaccia, 
A passo grave ed uniforme. 
Inginocchiatevi: egli primiero 
Fe'duo programmi e un Ministero. 

Ma chi s'avanza su quel carroccio, 
E il portafoglio stringe tremando, 
Come il fanciullo fa col fantoccio 
Che la sua mamma gli diede quando 
Prima d'andar a colazione 
Ha recitala la sua lezione? 

Dei genovesi egli è l'amore, 
Del gran Gioberti egli è l'orgoglio; 
Veh! con ehe zelo, con ohe pudore 
Salva l'Italia e 'I portafoglio! 
Con che gentili diti curiali 
Conduce i nasi ministeriali! 

Chi è quei ohe s'alza sovra due piedi 
Perchè possiamo ben ben vederlo? 
Alla tua gabbia dorata riedi, 
Io l'ho veduto, povero merlo! 
Debita lodo il merlo s'abbia, 
Povero merlo, ritorna in gabbia. 


